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I


			«Signor Duca? Eccellenza?»


			Giulio era intento a studiare alcuni documenti riguardanti la produzione del cotone, utili per un discorso che avrebbe dovuto tenere alla Camera dei Fasci e delle Corporazioni, in occasione del Natale di Roma dell’anno xcix. Era talmente assorto che quasi non aveva udito la voce della cameriera.


			«Eccellenza, il tè è servito: la signora Duchessa l’attende in salotto.»


			«Scusatemi, Sofia… Ero così immerso nella lettura di queste carte! Dite pure alla Duchessa che la raggiungerò immantinente.»


			La cameriera si recò ad avvisare la Duchessa. Il Duca pose i documenti in un cassetto, si alzò, uscì dallo studio ed entrò in salotto, dove lo attendeva la consorte.


			«Eccomi, Isabella, non mi ero proprio accorto dell’ora!»


			«Oggi il tempo è letteralmente volato. Però adesso possiamo stare tranquilli una mezz’ora, prima che arrivi il signor Arquati, giusto?»


			«Sì, mia cara! Dovrebbe arrivare alle cinque e mezza. Ma i ragazzi? E i bimbi?»


			«Vittorio e Benito sono al corso di pianoforte. Cecilia, Margherita e Umberto li ho lasciati or ora nella sala giuochi con la governante, Teresa. Questo pomeriggio abbiamo fatto un torneo di Indovina i confini degli Stati.»


			«Ah, però! Peccato non ci fossi io… È proprio il mio preferito. Stasera devo recuperare!» rise Giulio.


			«È bellissimo quando giochiamo tutti insieme.» Isabella gli prese le mani e gliele baciò con un gesto colmo di tenerezza.


			Giulio le carezzò il viso.


			Isabella riprese: «Il signor Massimo Arquati non è sottosegretario agli Affari cinesi per il ministero delle Colonie?».


			«Sì, in particolare ha il compito d’occuparsi delle questioni inerenti alla Concessione di Tientsin, in Cina.»


			«Chissà perché questa urgenza di parlare con te… Ho il sentore ci sia qualche impegno internazionale in vista.»


			«Potrebbe essere. Tuttavia mi sono sempre occupato di casi africani. Mi sembra insolito che il Governo mi voglia catapultare in quelli asiatici.»


			«Da qualche giorno siamo circondati da una strana aria, per così dire… orientale! Prima quella lettera dal Governatore di Tientsin, poi la visita di quel diplomatico di Nanchino e ora il sottosegretario agli Affari cinesi. Si direbbe che la Cina abbia bussato alla nostra porta!»


			«Se lo vedremo arrivare in compagnia di qualcuno, sarà una questione che riguarda il Servizio Informazioni Militari.»


			«Mio caro, ho l’impressione che tu stia per diventare un agente segreto a tutti gli effetti! Dalle tue avventure africane vengono sempre a chiederti consiglio e hai già svolto qualche altra missione all’estero… Un tuo futuro a tempo pieno nel sim non mi sembra così improbabile.»


			«No, tesoro. A me piace occuparmi delle questioni di politica agricola. I grandi intrighi internazionali li lascerei volentieri a loro. Non son fatti per me!»


			«Ma a quanto pare tu sei fatto per loro. Pensa per esempio all’altro giorno, il consiglio che desti circa quella questione con il residente francese di Bangui, nell’Impero centrafricano… Ti sono subito stati tutti a sentire!»


			«Sì, in effetti è così. Dal nostro successo in Africa per la vicenda del tesoro di Equatoria, ci tengono in grande considerazione negli affari internazionali più complicati! Il punto è che accumulare troppe cariche e dedicarsi a troppe faccende spesso non è un bene: non si riesce a conchiudere tutto. Meglio fare meno, ma che possa ottemperare appieno ai propri doveri!»


			Erano passati due anni dalle avventure in Equatoria e Giulio, diventato Duca e Consigliere nazionale, era attivissimo in politica e collaborava spesso con il sim per questioni coloniali ed estere. Una settimana prima aveva iniziato a lavorare con il sottosegretariato per gli Affari cinesi a una relazione riguardante l’agricoltura nell’area del Fiume Bianco.


			«Che ne pensi della Cina, Giulio?» fece la Duchessa, con un moto quasi improvviso.


			Giulio non rispose e si fermò a riflettere. Che ne pensava della Cina? Certo, essendo un uomo di elevatissima cultura, ne aveva vaste nozioni. La storia, la filosofia, le religioni, l’arte, la medicina… Sì, ne sapeva, ma ne sapeva così in profondità da poter esprimere chiari giudizi o pareri netti? Là non era mai stato e, in verità, solo da pochi giorni se ne stava interessando per un lavoro, non nel modo generico con cui può incuriosirsene un generico uomo di cultura. Giulio pensò alla storia recente della Cina: nell’ultimo secolo era stata quanto mai travagliata e complicata.


			Caduti i Cing nel 1912, dopo i Governi di Yuan Scicai e Sun Yat-Sen, si era consumata la terribile lotta tra i capi Han, il nazionale Ciang Cai Scec e il comunista Mao Tse Tung. Ciang era riuscito a instaurare il suo Governo sin dal 1928. Quattro anni prima la Mongolia esterna, dopo anni di torbidi, era entrata nell’orbita sovietica ma, in seguito alla restaurazione dell’Impero russo, era divenuta a sua volta un Impero. La Manciuria, compatta per razza e ideologia politica, legata alla vecchia dinastia e lontana dalle politiche nazionali e comuniste, si era resa, con l’aiuto giapponese, indipendente nel 1931 e tre anni dopo si era proclamata Impero, con la restaurazione della dinastia Cing. Nello stesso anno anche il Regno del Tibet si era reso indipendente. La più che ventennale Guerra civile cinese era parsa trovare una soluzione nel Trattato di Nanchino del 1949, con cui si proclamava a sud l’Impero della Cina nazionale, con capitale Nanchino e Imperatore Ciang Cai Scec, fondatore di una nuova dinastia; e a nord la Repubblica popolare cinese, con capitale Pechino e con a capo Mao Tse Tung, ben presto (nel 1952: lo stesso anno in cui il Giappone, pur recuperando l’intera isola di Sacalin e le Curili, era stato costretto a riconoscere l’indipendenza dell’Impero di Corea) rovesciato da un colpo di Stato che aveva portato all’instaurazione dell’Impero popolare di Cina. Era stata proclamata una sorta di autocrazia con a capo un Imperatore scelto tra un ristretto collegio di ottimati, i cosiddetti Signori della guerra.


			Con l’inizio del xxi secolo un nuovo capitolo si era aperto prepotentemente nella storia della Cina: il capitolo della rinascita mongola. Questo Impero, memore dei fasti passati, si era infatti vieppiù consolidato e arricchito grazie a straordinarie scoperte di ricchi giacimenti di combustibili fossili, gas naturale e svariati minerali nel suo sottosuolo. Esso aveva altresì trovato una sua battagliera dinastia: la dinastia Xien. L’Imperatore, che aveva recuperato il titolo di Gran Can e assunto il nome di Cublai ii, e il suo popolo erano sempre più consapevoli di una nuova missione storica di predominio nel continente asiatico. I continui screzi con l’Impero popolare cinese portarono nel febbraio del 2005 alla Guerra sino-mongola. Gran parte delle potenze europee appoggiò in modo più o meno diretto l’iniziativa mongola. In particolare l’Italia, interessata a espandere la sua influenza in Estremo Oriente e da tempo decisa a reagire alla perdurante ostilità del governo imperial-popolare, era stata il principale alleato europeo della Mongolia, istituendo un Corpo Truppe Volontarie in Cina (ctvc) nell’ambito della Milizia, al comando del console generale Riccardo Garlini, che si era distinto in ardite azioni belliche. Nell’area di Tientsin era attivo da anni un movimento filoitaliano ed esplicitamente favorevole a un’annessione alla Concessione italiana. In meno di un anno l’esercito dell’Impero popolare era stato sbaragliato e le truppe mongole avevano marciato su Pechino, ribattezzata con l’antico nome di Cambalic (Città del Can) e proclamata Capitale.


			Con la Pace di Mosca (3 novembre 2005) l’Impero popolare era stato dichiarato decaduto e tutti gli Stati limitrofi avevano acquisito nuovi territori. Gran parte delle vecchie province del soppresso Impero erano state annesse all’Impero mongolo come vicereami. Erano tutti dotati di grande autonomia e rappresentati al Grande Hural, compreso il neocostituito principato maomettano uiguro dello Sinchiang. L’Impero nazionale cinese aveva annesso le province del Mecong, di Ciuncing e di Ciang-Scià, ma aveva dovuto accettare il cambio di denominazione in Impero cinese meridionale. Infatti il Gran Can aveva preteso di essere l’unico vero erede e custode del celeste Impero, affiancando la denominazione ufficiale di Impero cinese a quella di Impero mongolo. Anche l’Impero mancese, strettamente alleato con l’Italia, aveva annesso alcuni territori del Cingciù.


			«Sai, Isabella, è davvero difficile rispondere alla tua domanda sulla Cina…»


			«Però è indubbio che abbia un fascino tutt’affatto peculiare, non è vero?»


			«Di sicuro è in qualche modo affascinante, ma per uno come me, che in quanto ad attrattive coloniali ed esotiche ha una naturale propensione per l’Africa, è difficile immaginare l’Asia come meta irresistibile!»


			«Strani popoli, vero?»


			«Non posso pronunciarmi in modo apodittico. Tuttavia posso dire che, in base alle mie esperienze, l’Africa è più nelle nostre corde di italiani… In fin dei conti neanche gli africani più particolari ci sono così distanti nel pensiero quanto invece certi asiatici. Quando hai da trattare con un orientale, spesso non capisci cosa desidera, cosa gli aggrada o cosa lo infastidisce. C’è sempre qualcosa di misterioso, d’incomprensibile, d’indecifrabile. Sì, certo, ciò può affascinare, ma più facilmente sgomenta. Popoli che hanno creato grandi civiltà, e che però hanno altresì espresso grande barbarie. Popoli che ostentano quello strano immobilismo e quell’inconsueta e falotica apatia che a noi, schiatta duttile e fervida, alacrissima creatrice di movimento, appare financo inconciliabile con la vita stessa!»


			«Eppure, dacché si è così espansa la nostra Concessione, tanti compatrioti hanno aderito alla campagna di colonizzazione promossa dal Governo.»


			«Tuttavia hai notato come questa campagna sia stata completamente diversa da quelle africane? Il Governo sa quel che fa e sa che l’Estremo Oriente è tutt’altra cosa dall’Africa. Non è una campagna di colonizzazione di massa, per redimere terre del tutto selvagge e quasi disabitate, come si fece in Libia o in Africa Orientale. Qui si tratta di terre già densamente popolate e millenni di civiltà alle spalle, in cui occorre più che altro consolidare e accompagnare la nostra espansione politica e culturale, nell’ambito della creazione di quel fascismo italo-cinese che è sicuramente un unicum in tutto il panorama delle colonizzazioni nazionali.»


			«Un’opera davvero straordinaria!»


			In effetti, nel quadro degli avvenimenti di una quindicina di anni prima, anche il regime delle concessioni aveva avuto uno sviluppo del tutto nuovo. Gli Imperi mongolo, cinese meridionale e mancese erano stati largamente disponibili a premiare l’aiuto anche indiretto delle potenze straniere nelle guerre asiatiche di quegli anni, con notevoli agevolazioni territoriali e commerciali.


			Assieme alla Russia, che aveva ottenuto in concessione perpetua gli amplissimi territori di Sciangai e Fociou, era stata l’Italia, avendo svolto il ruolo militare preminente, a raccogliere i maggiori frutti: la sua piccolissima Concessione perpetua era stata ampliata in modo fino ad allora impensabile, su un territorio di ben diecimilacento chilometri quadrati, comprendente non solo l’intera città di Tientsin con tutto il suo circondario, ma anche due ulteriori vaste aree separate sulla costa a oriente della città, fino a giungere al confine con la ristabilita Concessione britannica di Vei Hai Vei.


			Circa i quartieri di Tientsin in concessione, l’Italia aveva salvaguardato l’indipendenza delle Concessioni britannica, francese, austro-ungarica (cessata nel 1917, recuperata congiuntamente da Impero tedesco e Regno apostolico d’Ungheria nel 1954), tedesca (cessata nel 1917, ripristinata nel 1945) e belga (cessata nel 1931, recuperata dal Governo rexista nel 1940) così come stabilito, anche a livello di confini, con il Trattato di Tientsin del 1954.


			L’ex Concessione giapponese (divisa in due quartieri) era già stata acquistata dall’Italia nel 1944, congiuntamente al territorio dell’ex Concessione russa, già cessata nel 1920, e alla parte più meridionale della Concessione francese. Per acquisirla, l’Italia aveva appoggiato altresì in modo determinante il Giappone nella questione di Sacalin e delle Isole Curili.


			La parte orientale, e più cospicua, dell’ex Concessione russa aveva il nome di Quartiere russo e una certa caratterizzazione, con la presenza di un console della madrepatria. Il primo Quartiere giapponese aveva a sua volta un console, mentre il secondo, più a sudovest, era più piccolo e meno definito.


			Isabella chiese a Giulio: «Dimmi, secondo te è giusto che le popolazioni migrino da un territorio all’altro?».


			«Domanda alquanto vasta e complessa… Come mai ti è venuta in mente?»


			«Pensavo alle varie vicende storiche, che anche laggiù in Estremo Oriente hanno fatto spostare varie genti, sicché oggidì Tientsin è probabilmente la città più cosmopolita del mondo.»


			«Be’, sai, la migrazione di popoli non è di per sé giusta o sbagliata. È naturale che una genia forte, giovane e feconda si espanda, è legge di natura. Tutto sta nel controllare questa crescita, in modo che non soffochi le esigenze altrui, e che si conservino i genuini caratteri delle stirpi, che sono una ricchezza ineguagliabile, e il loro legame con la terra d’origine. Infatti anche Tientsin, pur essendo cosmopolita, non lo è nel vecchio senso in cui l’intendevano i vecchi regimi liberal-democratici e comunisti, ovvero con gente indifferenziata e massificata che non sa più donde viene e dove va, i famosi elettori-consumatori; il cosmopolitismo di Tientsin è fatto di un gran numero di razze orgogliose di sé e della loro Nazione, e per ciò stesso rispettose delle stirpi altrui. Chi disprezza il proprio popolo, disprezza anche gli altri.»


			«Giustissimo! Hai parlato come un libro stampato.»


			«Peraltro, di regola è logico che siano i popoli che hanno raggiunto le più alte vette della cultura e del sapere a spostarsi, al fine di portare benessere, ricchezza e giustizia ai popoli più svantaggiati: e infatti qual è l’autentico “popolo di poeti, di artisti, di eroi, di santi, di pensatori, di scienziati, di navigatori, di trasmigratori”?»


			«Il nostro, l’italiano!» disse con impeto patriottico la Duchessa.


			«Esatto! E infatti noi ci siamo spostati in tutto l’orbe terracqueo.»


			«Ma ora dimmi un po’. Mi puoi spiegare come opera il regime delle concessioni?»


			«Sì, certo! Il suo funzionamento odierno è regolato dal Trattato di Hong Kong del 2008. Secondo quel trattato tutte le Concessioni presenti in Cina sono suddivise in tre categorie: coloniali, perpetue e pro tempore. Il trattato prevede un allegato da aggiornarsi annualmente con il loro elenco completo. La Nazione cinese limitrofa, che concede il territorio, prende il nome giuridico di “Stato concedente”. La potenza che gode della Concessione, quello di “Stato concessionario”.»


			«E che differenza c’è tra i tre tipi di Concessione?»


			«Le Concessioni coloniali, o colonie propriamente dette, non hanno scadenza temporale, né un rapporto particolare con lo Stato concedente, e sono gestite in libertà dalla potenza coloniale. Ma, per essere riconosciute, necessitano di un versamento in danaro all’atto dell’istituzione da parte dello Stato concessionario, stabilito da un trattato apposito.»


			«Quella italiana invece è una concessione perpetua, vero?»


			«Esatto. Le concessioni perpetue, come anche quelle pro tempore, hanno un rapporto commerciale e politico privilegiato con lo Stato concedente, nel nostro caso l’Impero mongolo, e prevedono esplicitamente e obbligatoriamente che lo Stato concessionario organizzi un sistema governativo, il quale salvaguardi la rappresentanza etnica e politica della popolazione cinese indigena, nonché l’uso ufficiale della lingua cinese accanto a quella della potenza concessionaria.»


			«Allora qual è la differenza tra concessioni perpetue e concessioni pro tempore?»


			«Le concessioni perpetue hanno durata illimitata. Non prevedono mai canone d’affitto, non si possono alienare o subaffittare e possono essere retrocesse solo con l’abolizione della parte del trattato riguardante la concessione specifica e la stipula di un accordo dei due Stati interessati. Le concessioni pro tempore hanno invece una durata che va da un minimo di venti a un massimo di novantanove anni e prevedono sempre un canone d’affitto; si possono cedere senza necessità di accordo specifico con lo Stato concedente, a patto che siano trasferite a una potenza con cui lo Stato concedente sia in normali rapporti diplomatici. Sono rinnovabili in modo indefinito e possono trasformarsi in perpetue alla scadenza naturale dell’affitto, ma solo con la stipula di un accordo specifico tra le parti. La trasformazione da o in colonia propriamente detta è invece possibile solo con trattati internazionali appositi che coinvolgano le potenze dell’area.»


			«E qual è l’organizzazione politica della nostra Concessione?»


			«Dato il notevole ingrandimento territoriale, dopo l’istituzione temporanea di uno speciale Commissariato per i territori annessi, nel 2007 il Governo riorganizzò completamente il modo di gestire la Concessione. Da allora l’amministrano un Governatore di nomina regia, un Gabinetto e un Consiglio legislativo di duecento membri di cui ottanta corporativi, venti di nomina Governatoriale, cinquanta eletti dai capifamiglia italiani e cinquanta dai capifamiglia cinesi ogni cinque anni. Il Partito è rappresentato dal Fascio generale di Tientsin e dai Fasci locali. I Podestà delle trentuno Municipalità in cui si divide la Concessione, nominati dal Governatore su indicazione dei locali Consigli dei capifamiglia e delle corporazioni, possono nominare capi-contado.»


			«Sei stato veramente esaustivo, credo che tu sia già un sinologo!» disse compiaciuta Isabella.


			«Ah, no, mia cara, ci vogliono ben altre conoscenze per essere un sinologo. Ma aspetta un momento, che ti descrivo meglio l’area.» Giulio prese un atlante geografico da uno scaffale e lo aprì, mostrando una cartina. «Ecco, guarda: il corpo principale della Concessione è questo, che si sviluppa tutto intorno al capoluogo con dodici Municipalità. Poi più a oriente c’è quest’altro settore, con le tre Municipalità di Hekou, Xianhezhen e Gudaozhen. Infine c’è quest’altra zona ancora più orientale, che confina a oriente con la Concessione britannica di Vei Hai Vei, e che conta quindici Municipalità. A parte stanno le lontane Isole dello Spirito Santo, nel Mar Cinese Meridionale, le già Isole Spratley.»


			Isabella esaminò la cartina. «Però! Alcuni nomi sono davvero impronunciabili. Comunque il Governo ha compiuto in Cina passi da gigante in questi quindici anni, non è vero?»


			«Assolutamente!» annuì Giulio. «Ha trasformato l’intera area sotto ogni punto di vista, con tutte le difficoltà che presenta l’Estremo Oriente. Ciò che è stato costruito in Cina ha dell’incredibile!»


			«E ciò non può che colmare i nostri cuori d’orgoglio nazionale.»


			Si abbracciarono, in una sorta di estasi patriottica.


			Invero il Governo nazionale aveva finanziato, dopo la guerra vittoriosa, ingenti opere e lavori pubblici per rimodernare tutto il territorio e, nel giro di tre lustri, Tientsin e il suo retroterra agro-industriale avevano conosciuto uno straordinario sviluppo, rispettoso dell’ambiente e della vocazione economica e commerciale locale.


			La conferma dello status di porto franco a Tientsin aveva promosso incredibilmente lo sviluppo degli scambi commerciali. Erano state fondate le nuove città portuali di Porto Ermanno Carlotto, Porto Marco Polo e Porto Matteo Ricci.


			Una cospicua immigrazione italiana, promossa dal Governo nazionale, aveva arricchito inoltre la compagine etnica e adesso, nel 2021, si aveva quasi un milione di cittadini italiani su un totale di quindici milioni di abitanti, per una densità di popolazione piuttosto elevata, pari a poco meno di millecinquecento abitanti per chilometro quadrato.


			Il benessere della popolazione era quanto mai cresciuto e a livello culturale si era assistito a un interessante e originale connubio italo-cinese. Tra gli aspetti più notevoli di questo fenomeno: la conversione al cattolicesimo di molta parte della popolazione cinese; la codificazione di una precisa onomastica costituita da tre componenti, nome italiano, cognome cinese e nome cinese; lo sviluppo di un movimento politico autonomo in seno al pnf di Tientsin (la cosiddetta «via cinese al fascismo»), già sorto come movimento clandestino ai tempi dell’Impero popolare e pienamente sviluppatosi dagli anni Dieci in poi, in collaborazione con il Governo centrale tramite lo stesso segretario del partito Giovanni Battista Zhang Uei, di etnia cinese Han.


			Gli sviluppi interessantissimi di questa unione (a partire dagli aspetti filosofici, culturali, artistici e letterari, fino a giungere a quelli culinari e sportivi) erano stati negli anni oggetto di approfonditi studi, culminati con l’istituzione della Giornata nazionale dell’italianità in Cina e con l’installazione contemporanea di grandiosi padiglioni fieristici a Roma e Tientsin, ambedue inaugurati da Sua Maestà il Re Imperatore nel 2016.


			«Ma ecco che suona il campanello!» disse la Duchessa.


			«Bene, ora scopriremo quello che ci aspetta» conchiuse Giulio.


			





II


			La cameriera annunciò: «Il signor Massimo Arquati e il signor Edoardo Moscati chiedono di conferire con il signor Duca».


			«Fateli pure accomodare, Sofia.»


			Ed ecco entrarono in salotto due uomini. Il signor Arquati era elegante, sulla trentina, dai capelli castano chiaro, sbarbato e dalla carnagione pallida. Indossava un completo fumo di Londra con lucente cravatta di seta blu, fazzoletto e calze abbinati. Dai taschini del panciotto usciva una catena d’oro, acconciata in modo simmetrico, con al centro un pendente di giada, molto particolare, di gusto orientale, che attirava subito l’attenzione.


			L’altro, il signor Moscati, era più anziano, sulla sessantina e aveva l’aspetto più di un avventuriero che di un uomo politico. Capelli neri corvini piuttosto mossi, occhiali scuri. La pelle era pure scura, quasi vizza. Era evidente che quell’uomo aveva passato gran parte della propria vita sotto il sole dei Tropici. Indossava uno spezzato di lana sport sul marrone, con una cravatta verde scuro.


			I due fecero un profondo inchino.


			«Buongiorno, signori, benvenuti» li salutarono i duchi.


			«Signora Duchessa, signor Duca, ho l’onore di presentar loro il signor Edoardo Moscati, ispettore capo del sim, esperto per gli Affari cinesi, nonché sinologo e linguista di chiara fama.»


			Il Duca e la Duchessa si scambiarono un’impercettibile e fugacissima occhiata d’intesa, a significare: Come volevasi dimostrare.


			«Sono onorato di fare la loro conoscenza» disse il signor Moscati con una caratteristica voce dal timbro scuro e tonante, da vero e proprio basso profondo.


			Dopo i baciamano, la Duchessa tosto esordì: «Bene, immagino che lorsignori avranno da discutere assai di politica e affari esteri, perciò li lascio. A dopo, caro».


			«A dopo, cara.» Il Duca le baciò la mano e le diede il braccio fino all’uscio del salotto.


			Con una leggera ed esteticamente perfetta riverenza, la Duchessa si congedò, ritirandosi nelle sue stanze.


			«Bene, signori, si accomodino pure.»


			I due si sedettero ai capi opposti del divano Luigi xv.


			Giulio si sistemò sulla sua consueta poltrona dall’altra parte del tavolino. «La vostra presenza, signor Moscati, mi fa pensare che siamo nuovamente in ballo con un intrigo internazionale… Non è vero, Arquati?»


			«Sì, signor Duca. Il signor Moscati torna ora da Cambalic, o Pechino, se preferite.»


			«Non ditemi che qualcuno ancora rimpiange il vecchio despotato imperial-popolare?»


			«Non lo sappiamo. Comunque, più che di una controversia politica, direi che trattiamo di una questione più brutalmente criminale.»


			«Mafia cinese?»


			«Il signor Moscati vi sarà più preciso.»


			«Ebbene?»


			Il signor Moscati si schiarì la voce ed estrasse dalla tasca un taccuino ingiallito e una matita. «Vedete, signor Duca, da qualche anno a questa parte ci sono state strane mancanze e addirittura inspiegabili furti nelle nostre commesse militari. Sembra che ogni tanto si inceppi qualcosa e non se ne capisce il motivo. Due mesi fa sparì addirittura un nostro consigliere militare al confine con l’Impero mongolo. Fu ritrovato qualche giorno dopo in un bosco, piuttosto malconcio, ma per fortuna sano e salvo: gli erano stati sottratti documenti riservati che riguardavano l’utilizzo di energie innovative. Tre settimane fa è stato trafugato un dispaccio della Regia marina a Porto Ermanno Carlotto e l’altro giorno ben venti casse di fucili automatici sono spariti dal magazzino militare di Xianhezhen. Considerate che a breve ci sarà anche la visita ufficiale di Sua Maestà il Re di Francia Luigi xx…»


			Giulio lo guardò dubbioso. «La Polizia militare della Concessione non è intervenuta?»


			«Naturalmente ma, se mi passate l’espressione, non sta cavando un ragno dal buco.»


			«Nessuna traccia? Nessuna pista? Nessun collegamento chiaro tra gli episodi?»


			«Niente, nulla. Non ci stiamo capendo alcunché, se non che esiste un’organizzazione che ha in mente qualcosa… Questo si è intuito.»


			Giulio lo guardò con preoccupazione. «Temete qualche infiltrazione nell’esercito?»


			«È una cosa veramente inconsueta, poiché la correttezza e la fedeltà delle forze armate locali è provata, benché, se così si può dire, recente. Tuttavia è evidente che possono sempre esistere mele marce.»


			«Giusto, ma scusate… Cosa c’entro io?»


			Intervenne il signor Arquati: «Be’, voi sapete quanto vi stimino al ministero e al sim. Sua Eccellenza Valenti, il Commissario generale del Servizio, ha espressamente richiesto la vostra collaborazione».


			«Lo immaginavo…»


			«E vi prega di aiutarci il vostro camerata, Sua Eccellenza il Generale Ezzelino.»


			«Ezzelino! Sono parecchi mesi che non lo vedo. Ma non è ad Addis Abeba?»


			«Sì, è lì, però è aggiornato su tutto e ha avuto una lunga videoconferenza con il Commissario generale… E poi, in confidenza, il Duce in persona ha fatto il vostro nome.»


			«Addirittura! Ho capito: non ho scampo.» Giulio sorrise. «Immagino che quegli incartamenti siano per me?»


			Rispose il signor Moscati: «Sì, potrete studiarvi tutta la documentazione sul caso… E, com’è naturale, ci sono tutte le informazioni di cui necessitate riguardo al luogo. A proposito, conoscete il cinese?».


			«Molto poco, signori, potrei dire quasi nulla. Qualche rudimento, niente di più.»


			«Dovrete studiarlo… Benché l’italiano sia laggiù noto a tutti, è bene che non vi sfugga nulla. Ovviamente, qui dentro ci sono anche una grammatica e un frasario curati da me personalmente.»


			«Ovviamente» fece eco, con una leggerissima punta d’ironia, Giulio.


			«Vedrete, non è difficile… O meglio, è difficile, se non impossibile, parlarlo come loro. I tonemi sono qualcosa di straordinariamente complicato per noi europei. La scrittura è questione d’impegno. Ma la grammatica è banale, la capirebbe anche un bambino di cinque anni, tant’è semplice!»


			«Sì, va bene, però ci saranno ben altri agenti segreti professionisti che conosceranno il cinese a menadito. Perché volete me, un Consigliere nazionale specializzato in agronomia?»


			Intervenne il signor Arquati: «Perché voi siete la persona giusta. Qui servono cultura, esperienza, tatto e, come dicono i francesi, savoir faire… Voi siete il nostro uomo».


			Giulio tacque, pensieroso più che compiaciuto.


			Il signor Arquati proseguì: «Bene, ora che il signor Moscati vi ha illustrato la situazione, è necessario che io parli con voi confidenzialmente».


			Il signor Moscati, evidentemente già d’accordo con il signor Arquati, disse subito: «Bene, io ora devo lasciarvi. Vogliate scusarmi».


			Si alzarono tutti e Giulio chiamò con un campanello la cameriera.


			Sofia giunse immediatamente. «Signore?»


			«Accompagnate il signor Moscati.»


			«Arrivederla, Eccellenza. È stato un onore conoscerla.» Con un inchino, il signor Moscati si congedò e si allontanò insieme alla cameriera.


			Giulio e il signor Arquati si accomodarono nuovamente.


			«Bene, caro Arquati. Immagino che ora dovrete descrivermi la missione.»


			«Sì. Vi attendono a Tientsin. Lì dovrete prendere contatto con una nostra informatrice, che pare sia riuscita ad agganciare l’organizzazione.»


			«Per quand’è prevista la partenza?»


			«Il 28 aprile, tra due settimane esatte. Ma prima dovrete andare a Monaco di Baviera.»


			«A Monaco di Baviera? E perché?» Giulio era alquanto sorpreso.


			«Là dovrete incontrare il Capitano Andreas Briegel, della Polizia di Stato. Anch’essi sono interessati alla soluzione del caso, che coinvolge altresì la Concessione tedesca. Vi fermerete a Monaco un solo giorno. Poi prenderete il volo diretto Monaco-Tientsin che parte settimanalmente. Sono già pronti tutti i biglietti di prima classe.»


			«Bene. Quanto dovrebbe durare la missione a Tientsin?»


			«Noi prevediamo uno o al massimo due mesetti. Salvo complicazioni, naturalmente.»


			«E i miei compiti alla Camera? E le altre incombenze?»


			«Dovrete delegare. È necessario. Comunque potrete partecipare senza problemi ai lavori della Camera per il Natale di Roma. Chi deve sapere sa. Ufficialmente sarete in Asia per faccende agricole. Della vostra cerchia solo la vostra famiglia stretta sarà a conoscenza della verità, nessun altro. Questa volta è improbabile che il vostro successo ottenga il serto di alloro pubblico, Duca!»


			«Mi basterà aver svolto appieno il mio dovere per la Patria.»


			«Non smetterò mai di considerarvi il mio modello!»


			«Non esagerate. Ora piuttosto descrivetemi meglio la situazione. Io di preciso cosa dovrei fare?»


			«Voi siete addentro a tutto il mondo politico e diplomatico italiano. Tuttavia laggiù non siete molto conosciuto. Delle vostre imprese d’Africa è giunta solo un’eco lontana e il vostro volto là è ignoto. Con il vostro tatto dovrete anzitutto fare da tramite tra la signorina Bregenz e il Governo, poi decidere e agire.»


			Giulio assunse un’espressione tra il sorpreso e il curioso.


			«Non avete mai sentito parlare di Lili Bregenz, vero?» proseguì il signor Arquati.


			«Mai… Con quel nome conosco solo la capitale del Vorarlberg, in Germania.» Il Vorarlberg dopo l’Anschluss era stato unito al Tirolo, per costituire un unico Stato (Land) del Terzo Reich. «Ma chi è?»


			«La chiave di tutto. È la nostra informatrice, una delle nostre migliori agenti, probabilmente la migliore. Vedete, voi siete l’uomo più adatto a collaborare con lei, anche perché conosciamo la vostra integrità e la vostra elevazione morale. Questo è proprio il caso in cui sarebbe un errore fatale scegliere una persona, diciamo, che si lascia coinvolgere, fosse anche il miglior agente segreto di questo mondo.»


			«“È costei tanto vaga?”» citò Giulio.


			«“Lega col crine e col bel volto impiaga…” Ma grazie a Dio voi siete tutt’altro che Tolomeo!»


			«Bene, vedo che conoscete Händel, o meglio Haym, quanto me. Ma chi sarebbe questa novella Mata Hari?»


			«Sì, novella Mata Hari: però non deve fare la stessa fine! Credetemi, è una donna innanzi al cui fascino è ben difficile resistere… Io l’ho conosciuta e, credetemi, a fatica me la son tolta dalla testa! Ella ha un passato tormentato alle spalle. Si ignora il suo vero nome. Pare sia nata nella prima metà degli anni Ottanta, appunto nel Vorarlberg, ma da padre italiano. Sembra l’abbia sedotta, giovanissima, un avventuriero, che la portò in giro per il mondo per abbandonarla poi in India. Iniziò laggiù a guadagnarsi da vivere come ballerina e attrice girovaga, utilizzando il nome di Lili Bregenz, unendosi poi ad altri attori itineranti. Finì in Cina. Sembra che per un certo periodo sia stata concubina di un importante Generale cinese. A un certo punto si innamorò di lei addirittura l’Imperatore della Cina popolare Yang Ciang, che la volle nel suo gineceo. Ella, non dimentica della sua italianità, peraltro mai rivelata – si era fatta credere svizzera – approfittò della situazione per carpire segreti militari fondamentali che puntualmente riferì ai nostri uomini, rischiando pene atroci. Non fu mai scoperta e nessuno la sospettò mai, né seppe alcunché in seguito. Alla caduta dell’Impero popolare, si rifugiò a Tientsin. Il rapporto con il sim si fece sempre più stretto dopo la Guerra vittoriosa del 2005. Si può dire che da allora è diventata la nostra principale agente in Estremo Oriente.»


			«Una storia incredibile!»


			«A Tientsin però nessuno lo sa… Nemmeno i Governi locali.»


			«Neppure il Governo della Concessione?»


			«No.»


			«Neppure il Governatore?»


			«Nemmeno.»


			«È veramente incredibile… Ma perché?»


			«Nessuno lo deve sospettare, là in Cina. Lo potrà sapere solo lo stretto collaboratore che avrete laggiù, di cui vi parlerò tra poco. Sarebbe troppo pericoloso per tutti, soprattutto per lei. Il Governatore medesimo mi disse un po’ di tempo fa, a proposito di questa faccenda: “Signori del sim, non voglio sapere chi siano i vostri agenti. Mi basta che siano i migliori”. La signorina Lili è per tutti solo una celeberrima danzatrice che gira per la Cina affascinando gli uomini, e tale deve rimanere.»


			«Come la troverò? Vi sono indicazioni in merito negli incartamenti?»


			«Mi avete preceduto. Le indicazioni ve le devo dare io ora a voce. La troverete, non preoccupatevi. È una ballerina famosa, non vi sarà difficile sapere dove si esibisce. Voi andate a un suo spettacolo, indossate un garofano bianco all’occhiello. Quando ballerà presso il vostro tavolo, dovrete alzare la mano destra, appoggiarla alla guancia in modo naturale, e muovere l’indice quasi impercettibilmente come a fare tre giri, così.» Il signor Arquati mimò il gesto.


			Giulio sembrava sovrappensiero.


			«Perdonate la domanda, Duca, ma avete capito bene? È tutto chiaro?»


			Giulio si riscosse subito. «La faccenda è molto intricata. Comunque sì, ho capito.»


			«Mi raccomando, il gesto dev’essere misuratissimo e deve notarlo solo lei.»


			«È chiaro. Comunque dovrò studiare molto bene gli incartamenti. Su chi posso fare affidamento a Tientsin? Avete parlato di un collaboratore.»


			«A parte il Governatore, che dovrete però vedere con discrezione, dovrete far riferimento al Cavalier Luigi Antonelli. È un commerciante di spezie. Negli incartamenti ci sono tutti i dati. Sarà il vostro appoggio, ma badate che neppure lui sa al momento della signorina Lili.»


			«Però potrò informarlo?»


			«Sì, è bene che lo sappia. Vi aiuterà a rintracciarla. Tuttavia siate prudente. E ricordatevi: nessun messaggio o passaggio d’informazione attraverso qualsivoglia mezzo tecnologico. Niente telefono, niente elaboratori, niente radiofonini né videofonini. Nessuna indiscrezione neppure con vostra moglie.»


			«Sì, ormai conosco il mestiere, me l’immaginavo.»


			«In questo caso l’ordine è ancora più tassativo del solito, perché non sappiamo fino a che punto l’organizzazione nemica abbia agganci. Siamo però sicuri che dispone di eccellenti mezzi tecnologici atti a captare informazioni… Perciò massima prudenza e solo incontri personali organizzati con somma segretezza e riserbo.»


			«Chiarissimo. Stasera stessa mi metterò a studiare tutto.»


			«Benissimo, Duca, vedo con piacere che bramate d’iniziare il lavoro!»


			«Per la Patria, sempre.»


			«A noi!»


			Si alzarono e si avviarono verso l’uscio.


			Giulio incrociò la cameriera. «Andate pure di là, Sofia. Accompagno io il signore alla porta.»


			Sulla soglia, strinse la mano ad Arquati.


			«Buono studio, Duca. In questi giorni sarò a vostra disposizione per eventuali delucidazioni. Vi prego, porgete i miei saluti alla Duchessa da parte mia.»


			«Senz’altro. Arrivederci, Arquati.»


			«Arrivederci, Duca.»


			





III


			Quella sera, dopo un’allegra cena con moglie e figli e qualche giuoco insieme, Giulio si ritirò nello studio, indossò la giacca da camera e iniziò a immergersi nell’esame approfondito degli incartamenti. La questione era veramente molto complicata.


			Sarebbe stata un’impresa piuttosto ardua, ma Giulio cominciava a sentire quel brivido di eccitazione che prelude ai grandi avvenimenti… Dalle avventure africane aveva scoperto che il suo spirito amava quell’alternarsi tra periodi tranquilli e periodi movimentati, in cui avesse la possibilità di far rifulgere sempre più il nome, la famiglia, la Patria.


			Iniziò con lo studio geografico della Concessione. Ne possedeva i rudimenti, ma ora voleva conoscere tutto, sapere tutto. Nomi, cartine, la cultura, l’economia, perfino la geologia, la botanica e la zoologia. Tutto voleva scoprire della sua nuova meta. E poi la lingua, quella lingua così difficile. Avrebbe dedicato due intere settimane al suo studio, sapendo già che ne avrebbe ricavato solo un’infarinatura appena sufficiente.


			«Dunque, caro?» Isabella destò Giulio da quel sogno a occhi aperti. «Dimmi la verità, stai già fantasticando sulle imminenti avventure asiatiche?»


			«Ebbene sì, lo ammetto!» Giulio l’abbracciò e la tirò a sé.


			Ella si sedette sulle sue ginocchia. «Non riesco proprio a tenerti fermo per più di cinque mesi, non è vero?»


			Gli aggiustò il farfallino con mossa ricercata e scherzosamente affettata.


			«No, ormai sono quasi sei mesi che non mi muovo da Roma!»


			«Ma non ti mancherò un pochino?» Isabella gli carezzò con dolcezza i capelli, con occhi un po’ maliziosi.


			Egli la guardò serio. «Tu mi mancherai sempre.»


			La baciò.


			«Ci sentiremo spesso, vero? Ci scriverai? Ci telefonerai?»


			«Naturalmente, ma sappi che non potrò dire nulla della missione…»


			«Come sempre dovrai trattare con pericolosi lestofanti, ladri e assassini e, non meno pericolose per me, meravigliose e audacissime femmes fatales, donne cui pare nessuno possa resistere, con cui dovrai stare a stretto contatto. E non potrai neppure dirmi nulla in proposito.»


			Giulio pensò che Isabella avesse un intuito fuori dal comune e la guardò quasi sbalordito.


			«È così, vero? C’è qualche femme fatale protagonista della vicenda?»


			«Ma siete proprio una bricconcella, Duchessa!»


			Isabella si alzò e si profuse in una leziosa riverenza. «Sua bontà.»


			Giulio si fece serio. «Anche se avessi a fianco la dea Venere, neppure dessa potrebbe toglierti dal mio cuore!»


			Gli occhi di Isabella si inumidirono un poco. «Ti amo.»


			«Ti amo» rispose il Duca.


			Si baciarono.


			Le due settimane di studio furono molto proficue e Giulio poté ritenersene soddisfatto. In verità aveva dovuto anche partecipare ai lavori della Camera dei Fasci e delle Corporazioni e alle cerimonie del 21 aprile, ma era riuscito a conciliare perfettamente le cose.


			Il suo discorso era stato un successo e in seguito aveva potuto dedicarsi in esclusiva ai problemi cinesi. Certo, non era diventato di colpo un sinologo, però un minimo di base per affrontare l’Estremo Oriente ora l’aveva, anche a livello linguistico.


			Era vero, la lingua cinese dal punto di vista grammaticale era sicuramente arida, quasi il prototipo delle lingue isolanti. Però il fatto di essere un idioma tonale la rendeva di una complicatezza straordinaria nella pronuncia. E i caratteri poi! Decisamente fantasiosi: occorreva avere una memoria eccezionale, ma a Giulio per fortuna questa non difettava. Si sentiva pronto. Tuttavia il primo passo era la Germania.


			Non dispiaceva a Giulio dover passare da Monaco di Baviera. Conosceva molto bene la Germania, la sua lingua e i suoi costumi, e ci si era sempre trovato piuttosto bene. Gli sovvenne il suo vecchio camerata e reduce delle avventure africane Hermann Schmidt che, come gli aveva scritto in una recente lettera, era diventato ministro delle Bonifiche in Africa Orientale Tedesca e si trovava stabilmente a Dar Es Salaam.


			La Germania si era molto sviluppata nel corso dei decenni, sia economicamente che culturalmente, e il regime nazionalsocialista si era assai trasformato, si potrebbe dire, in senso italiano. Infatti la dirompente influenza culturale e sociale dell’esempio romano l’aveva plasmato nel corso del tempo. Hitler era da sempre grande ammiratore di Mussolini, e dopo la strabiliante vittoria mediterranea del 1944, affascinato in modo assoluto dall’azione politica e militare italiana, aveva sempre più cercato di imitarne l’esempio, allontanandosi nettamente da alcuni aspetti della politica nazionalsocialista prebellica. Con la promozione di un’alta moralità nella gestione della lotta politica e la promulgazione di una serie di amnistie, il Führer era riuscito a recuperare personalità politiche di grande rilievo che sarebbero state protagoniste nei decenni successivi: tra esse anzitutto gli esponenti delle famiglie Strasser, Darré e Von Papen, vere e proprie artefici filosofiche del nuovo corso aristocratico-popolare del nazionalsocialismo.


			Con la costituzione dello Stato ebraico in Africa Orientale Italiana, Hitler aveva decretato ufficialmente risolta la questione ebraica e promulgato la famosa Legge di pacificazione tra le razze (1947) con cui venivano revocate tutte le misure precedentemente attuate contro l’ebraismo e si decretava la definitiva arianizzazione per gli ebrei tedeschi che avessero optato per rimanere in Germania, giurando fedeltà al regime; gli ebrei che rifiutarono questa opzione emigrarono nel nuovo Stato ebraico. Questa nuova fase del nazionalsocialismo fu caratterizzata da un netto riavvicinamento alla Chiesa cattolica, sancito dal nuovo concordato del 1951, che proclamava il cattolicesimo religione di Stato (con alcuni privilegi per le maggiori correnti protestanti). Si era avuto altresì un riavvicinamento con le due case reali degli Asburgo e degli Hohenzollern. Sia Ottone che Luigi Ferdinando, a loro tempo criticissimi verso il regime, avevano iniziato ad apprezzarne la nuova politica e, con la Legge sui pretendenti del 1954, erano tornati alla politica attiva con uno status riconosciuto, dopo che Ottone aveva abbracciato ufficialmente il germanesimo, abbandonando il filo-slavismo dei suoi più recenti antenati.
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